
L’EDITORIALE
di Céline e Paolo Albert

PER UN RAPPORTO
NUOVO

TAMBURI DI GUERRA…
Attacchi terroristici, stragi col gas, lo stillicidio degli attentati e delle
ritorsioni in medio oriente.
Sul fronte interno, la crisi FIAT, sintomo di un’economia in frenata
con tutte le ripercussioni che comporta per l’occupazione, e un’in-
flazione che cogliamo più alta di quanto dichiarato.
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Continua a pag. 2

Il Progetto Mentore ed il Convegno di
Galliate sono due volti di un unico
cammino per i Gruppi Famiglia. Da un
lato si definisce e si realizza un pro-
getto di formazione al “servizio”, dal-
l’altra si mettono meglio a fuoco le
motivazioni e l’impostazione di una
vera collaborazione pastorale nelle
parrocchie.
Come GF sentiamo la necessità di aiu-
tare in modo più chiaro e determinato
le famiglie ad essere protagoniste del-
la pastorale, a raggiungere una matu-
rità umana e cristiana più cosciente,
capace di stabilire un rapporto più
costruttivo e più attivo con i nostri par-
roci.
Questa esigenza deve trovare più at-
tenzione nel cammino di formazione
che si realizza nel gruppo famiglia.
Lo scopo non è solo quello di realiz-
zare un miglior coordinamento orga-
nizzativo tra famiglie e presbiteri, ma
creare un rapporto nuovo che si fondi
sulle caratteristiche proprie dei Sacra-
menti dell’Ordine e del Matrimonio. In
particolare per gli sposi questo nuovo
rapporto deve nascere da una maggio-
re consapevolezza del dono per il “ser-
vizio” che essi hanno ricevuto con il sa-
cramento del matrimonio.
Per dare attuazione concreta a ciò
dobbiamo essere coscienti, sacerdoti e
famiglie, che occorre innovare profon-
damente le modalità di rapporti e di
presenza quotidiana nella comunità
parrocchiale.
La parrocchia deve diventare una vera
casa della comunità in cui le famiglie
come tali, non più solo come singoli
membri, sono accolte e sentono fino in
fondo la responsabilità di una loro
presenza ed il consacrato sente indi-

Questo è, in estrema sintesi, il quadro
che abbiamo davanti ai nostri occhi e
che non ci lascia per niente tranquilli.
La guerra annunciata contro l’Iraq sem-
bra lontana, ma potrebbe rivelarsi estre-
mamente vicina, come dimostra l’attac-
co suicida a Mosca.
La situazione in Medio Oriente sembra
avvitarsi sempre più su se stessa, e non
s’intravedono soluzioni negoziali, anzi…
La crisi che poi tocca la più grande
azienda manifatturiera italiana, e che è
solo l’ennesima puntata di un processo
di ridimensionamento in atto ormai da
anni, rende insicuro il posto di lavoro
per molte persone, in diverse parti d’Ita-
lia, ed è il sintomo di un processo re-
cessivo che potrebbe evidenziarsi nei
prossimi mesi anche in altre regioni.
Il lavoro diventa di conseguenza sem-
pre più precario, sia per noi adulti, e
ciò fa nascere grosse insicurezze nelle
famiglie che ne sono interessate, sia per
i nostri figli.
Crediamo che tutto ciò basti ed avanzi
per essere preoccupati, sfiduciati, timo-
rosi del futuro.
Ci serve una parola nuova, che pur nelle
difficoltà ci indichi una strada, una
meta, ci dia speranza. In altre parole
ci servono “voci profetiche”.
Non andiamole a cercare nei talk show

televisivi, non le troveremo di certo:
l’unica cosa che queste trasmissioni rie-
scono a far bene è l’omologazione delle
idee, ponendole tutte sullo stesso livello,
impedendoci di distinguere la verità
dalla mistificazione.
Cerchiamo di tenere spento quel gran-
de circo che è la televisione e comin-
ciamo a leggere giornali, libri, riviste,
perché le cose che contano, quelle che
servono per fare luce, vengono scritte
ma è necessario saperle trovare.
Rivolgiamoci ai “profeti” del nostro tem-
po: pensiamo al card. Martini, ad Enzo
Bianchi, priore di Bose, due figure emi-
nenti che sanno coniugare la Parola di
Dio col quotidiano, ma anche a don
Ciotti, fondatore del gruppo Abele, alla
comunità di Sant’Egidio, che da decen-
ni lavora per la pace, alle riviste mis-
sionarie che sovente ci aprono squarci
di realtà sul mondo degli ultimi e ci
raccontano le malefatte del mondo dei
ricchi, ma anche ai giornali e alle rivi-
ste cattoliche e a tante fonti laiche.
Impegnamoci a cercare perché, restan-
do seduti davanti al televisore, rischia-
mo di cogliere il mondo solo come lo
vogliono mostrare i “padroni del vapo-
re” e non come realmente è.

Noris e Franco Rosada

È tempo di fare
rete, a tutti i livelli
della società:
FAMIGLIA,
LA GRANDE
ALLEANZA.
di Dino Boffo.

LETTURE
Alcune riflessioni
di mons. Bonetti su:
FAMIGLIA
E PARROCCHIA:
DAL DIALOGO
ALLA
CORRESPONSABILITÀ.

DOSSIER
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DAL WELFARE STATE
ALLA WELFARE COMMUNITY
Dallo Stato sociale alla comunità solidale:
è questo il modello di politica sociale da perseguire.
In quest’ottica si inserisce il Progetto Mentore.

segue da pag. 1

UN RAPPORTO NUOVO
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spensabile un reale confronto con loro
per impostare la programmazione pasto-
rale.
In qualunque struttura sociale moderna si
porrebbe a questo punto un problema di
potere: sarebbe un grave errore di pro-
spettiva, anche se dobbiamo essere co-
scienti che siamo impregnati di questa
mentalità. Il modello che ci deve ispirare
è invece quello della famiglia dove le
relazioni tra ogni membro sono basate
sull’amore.
Le lettere di San Paolo sono piene di
spunti in cui la comunità, cioè le famiglie,
sono seguite dal presbitero con l’affetto
di un padre, solo preoccupato dalla cre-
scita cristiana dei suoi figli. L’apostolo più
volte cita la risposta di affetto verso di lui
della comunità.
Questo deve essere il modello cui ispirar-
si, anche se sappiamo tutti che l’amore
non toglie di mezzo difficoltà, incompren-
sioni, conflitti, ma resta la chiave per
superarli in modo positivo. Quindi aiu-
tiamoci reciprocamente a cambiare, a
vivere il modello evangelico dei rapporti
sacerdote/famiglia per far sì che risulti
chiaro il volto di amore della Chiesa per
gli uomini.

C. e P.A.

L’Italia è arrivata tardi e male allo Sta-
to sociale: solo dalla metà degli anni ’60
si è universalizzata l’assistenza sanita-
ria, il sistema pensionistico, si sono estesi
gli obblighi scolastici, si sono aperte le
Università, si sono affrontate le situazioni
di handicap.
Ma ora lo Stato sociale è ansimante, sia
perché è troppo costoso, sia perché è
troppo burocratico, sia perché è poco
amichevole. Inoltre l’ottica del welfare è
sempre stata orientata al benessere
materiale, ma ora la gente aspira ad un
benessere in senso totale, profondo, che
vuol dire condurre una buona vita, un
buon stile di vita, in armonia con la
natura, le altre persone, la società, la
propria esistenza.
Lo Stato sociale va quindi ripensato e
vanno modificati i rapporti tra le istitu-
zioni e i cittadini, in modo da garantire
una maggiore partecipazione della so-
cietà civile, secondo i valori della soli-
darietà, della coesione sociale e del
bene comune.
Questo nuovo modello, la welfare com-
munity, si realizza solo valorizzando il
principio della sussidiarietà, in modo da
operare a livello di rete, in cui tutti i
soggetti collaborano e interagiscono tra
loro. Ma è indispensabile anche la so-
lidarietà, cioè la ricostruzione di un tes-
suto di comunità in cui tutti si danno una
mano.
Solo se tutti, stato e cittadini, ci sentia-
mo coinvolti, può svilupparsi l’idea di
una società che funziona come rete di
sostegno.

Ogni rete è fatta da fili e nodi, e cia-
scuno di noi è un filo che si annoda ad
altri fili, se mancano questi legami la
rete è spezzata, manca la comunità.
La nuova comunità solidale si regge sul
principio del ricevere e del restituire:
oggi sono io che aiuto te, perché lavo-
ro e con i miei contributi ti garantisco
la pensione, domani sei tu che aiuti me,
dando il tuo tempo libero di pensionato
per una delle tante forme di volontaria-
to.
E’ in quest’ottica che si sono sempre
mossi i Gruppi Famiglia: un servizio
fatto da coppie per altre coppie, giova-
ni e meno giovani, per renderle più
consapevoli del valore permanente del
sacramento del matrimonio. E’ in que-
st’ottica che si muove il Progetto Men-
tore: un servizio fatto dalle coppie spo-
sate verso quelle che non sono ancora,
verso quelli che potrebbero essere i
nostri figli, per accompagnarli alla sco-
perta dell’affettività e del mistero d’Amo-
re di Dio che si cela dietro ogni storia
d’amore dell’uomo.
E come per i Gruppi Famiglia, così
anche per il Progetto Mentore vale il
principio del prendere e del restituire.
Se per i Gruppi Famiglia questa regola
trova applicazione nel partecipare oggi
come coppia ad una scuola e fra qual-
che anno magari nell’animarla, così per
il Progetto Mentore i fidanzatini, i gio-
vani che le coppie seguono possono es-
sere figli di quelle coppie che hanno in-
segnato loro a fare Gruppo.

Guido Lazzarini

L’ABBONAMENTO
STA PER SCADERE!
Rinnovatelo utilizzando

il bollettino di c.c.p. allegato.

COSTA SOLO
10,23 E E E E E L’ANNO!

NATALE
DEL SIGNORE

2002

“Vi lascio la pace,
vi do la mia pace…”

(Gv 14,27)
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Nostra intervista a don Lucio Casto, direttore dell’ISSR di Torino

CONSIGLI PASTORALI E AFFINI:
SONO “SOLO” CONSULTIVI?
Il ruolo dei laici nelle nostre comunità è nella maggior parte dei casi
quello di essere “oggetto” della pastorale. Ma anche coloro che si impe-
gnano concretamente, nelle varie attività parrocchiali sono effettivamen-
te “soggetti”, o solo esecutori della pastorale definita dal sacerdote?

Uno dei modi concreti con cui i laici sono
presenti come “soggetto” nella Chiesa
sono i consigli pastorali. Ma coloro che
vi partecipano sovente hanno l’impressio-
ne che gl’incontri servano a poco, siano
spesso solo momenti d’incontro e di
scambi d’opinione, con scarsa inciden-
za operativa.
Abbiamo rivolto, su questo e altri argo-
menti, alcune domande a don Lucio
Casto, direttore dell’Istituto Superiore di
Scienze Religiose di Torino.

Qual è la sua opinione sui consigli
pastorali?
A mio parere c’è un vizio di fondo in
questo genere di assemblee e questo
rende fin troppo palese quella che è
anche la mentalità prevalente nella Chie-
sa. “I Consigli pastorali sono solo orga-
ni consultivi”: quest’affermazione è una
delle più ribadite e più gelosamente di-
fese, di conseguenza i parroci o il Ve-
scovo ne adottano spesso le conclusioni
con largo margine di discrezionalità e
così si pongono le premesse per ridurre
di molto il valore di questi organismi.
Più in generale qual è, secondo Lei, il
ruolo dei laici nella Chiesa?
La mia impressione è che a tutt’oggi
quando abbiamo parrocchie efficienti e
con numerosi laici, e ciò sta diventando
ogni giorno di più una prospettiva e una
speranza, questo laicato continua ad es-
sere voluto e coinvolto così come si coin-
volgono i minorenni.
Quanti sono a credere fino in fondo che
lo Spirito Santo non è stato dato solo ai
pastori e che il vero soggetto-protagoni-
sta dell’azione pastorale è la comunità
cristiana tutta, con il presbitero e il ve-
scovo che hanno in essa un compito
autorevole di discernimento?
Ma allora quale dovrebbe essere, rispet-
tivamente, il ruolo del sacerdote e dei
laici?
Non voglio assolutamente mettere in di-
scussione il ruolo specifico affidato ai
pastori della Chiesa. Voglio però ricor-
dare che nella vita delle Chiese raccon-
tateci dagli Atti degli Apostoli, pur es-
sendoci già chiaramente il ruolo insosti-

tuibile dell’apostolo, degli episcopi e dei
presbiteri, non contava solo il parere di
chi presiedeva nella comunità.
A me sembra che una buona ecclesiolo-
gia dovrebbe almeno correggere notevol-
mente una impostazione, che vede i lai-
ci come eterni minorenni, sempre biso-
gnosi della tutela pastorale dei sacerdoti.
Da dove deriva la dignità ministeriale
dei laici?
Tutto il popolo di Dio è Popolo regale e
sacerdotale ed è di qui che bisogna par-
tire per individuare un più esatto rappor-
to tra clero e laici. Bisogna invece asso-
lutamente abbandonare una visione pi-
ramidale della Chiesa con al vertice la
gerarchia in posizione di comando,
come va abbandonata un’altra edizione
più recente, per cui si parlava di “Chie-
sa docente” e di “Chiesa discente”.
Il Vaticano II, ritornando a parlare di
sacerdozio regale dei fedeli sulla base
del Nuovo Testamento, non ha certo
voluto proporre un tipo di Chiesa “dal
basso” che non riconosce il ruolo deter-
minante dei ministri ordinati, quale ab-
biamo ad esempio all’interno del Prote-
stantesimo. Ma ha voluto ridire che il
ministero ordinato è un servizio da ren-
dere al sacerdozio regale dei fedeli, non
un dominio sacrale su di esso, quale
eserciterebbe una casta sacerdotale.
Ma i sacerdoti a loro volta si lamenta-
no dei laici, o perché assenti o perché
poco preparati…

Non sono rari i casi in cui il sacerdote
si deve confrontare con una comunità
cristiana ancora immatura o con un lai-
cato non ancora educato ad assumersi
le sue responsabilità. E’ chiaro che in
questo caso il presbitero deve fare
un’azione di supplenza. Ma l’obiettivo
non può esser quello di rimanere “pa-
dre-padrone” in mezzo a una comunità
di minorenni, esecutori più o meno ob-
bedienti delle direttive del parroco o del
Vescovo.
Questo vale certo per i sacerdoti formati
prima del Concilio, ma ora la situazio-
ne non dovrebbe essere migliorata?
Purtroppo la mentalità paternalistica non
è solo un attributo dei preti delle gene-
razioni passate, è già pronta per i gio-
vani (e i meno giovani) la nuova edizio-
ne dello stesso vizio di fondo, ed è la
mentalità manageriale: lì di nuovo sia-
mo alle prese con un paternalismo illu-
minato che sa utilizzare i mezzi moder-
ni della efficienza organizzativa: ma il
modello di Chiesa degli Atti degli Apo-
stoli rimane lontano ed ampiamente di-
satteso.
Quali sono le prospettive di crescita per
la Chiesa che è in Torino e per il laica-
to?
Certamente la grande stagione pastora-
le che si è aperta per la Chiesa torinese
con la Missione diocesana e con il varo
delle unità pastorali sarà un momento
propizio per continuare e migliorare
questa riflessione. Anche le iniziative da
tempo in corso per rendere sempre più
maggiorenne il laicato, quali i corsi per
gli operatori pastorali e, ora, anche l’in-
dirizzo pastorale all’Istituto Superiore di
Scienze Religiose, sono uno strumento
provvidenziale per ringiovanire la nostra
diocesi: soprattutto per renderla adulta
in tutte le sue membra.

don Lucio Casto



GRUPPI FAMIGLIA dicembre 20024

PARROCCHIA E FAMIGLIA:
DAL DIALOGO
ALLA CORRESPONSABILITA‘
Una proposta per affrontare la pastorale familiare e par-
rocchiale in un ottica nuova, che consideri la famiglia
come soggetto e non più come oggetto di pastorale.
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La riflessione che presentiamo è
una breve sintesi di un docu-
mento di mons. Renzo Bonetti,
pubblicato l’anno scorso alla
vigilia del convegno di Caglia-
ri su: “Progettare la pastorale
con la famiglia in parrocchia”.

Il tema in esame sembra, a una
prima lettura, orientato a forni-
re dei suggerimenti per l’inte-
razione tra la pastorale familia-
re e quella parrocchiale; non è
questo il mio obiettivo: rischie-
rei di proporvi qualche buon
consiglio di carattere organiz-
zativo e di valore limitato, ol-
treché di grande debolezza.
Infatti, da una parte, la pasto-
rale parrocchiale ha una tradi-
zione consolidata, con la figu-
ra del sacerdote al centro,
mentre la pastorale familiare ha
fatto i primi passi negli anni
’70 quando sono iniziati i pri-
mi segni di difficoltà per la fa-
miglia (referendum sul divorzio
e legge sull’aborto).
In questi trent’anni abbiamo al
nostro attivo i corsi di prepa-
razione al matrimonio, qualche
iniziativa per le giovani coppie,
i gruppi sposi e poco altro
ancora.

In compenso sono state prodot-
te, da parte del magistero, una
valanga di indicazioni pastorali
che, molto spesso, sono restate
lettera morta.
Ci troviamo di fronte ad una
pastorale familiare che vede la
famiglia oggetto passivo e non
pensata come soggetto: perché
non è preparata, perché le
coppie disponibili sono poche,
ecc. E ciò è normale in un con-
testo ecclesiale che concepisce
solo due soggetti per la pasto-
rale: il parroco e i fedeli, il
parroco e gruppi di vario ge-
nere. Non che la famiglia sia
ignorata, ma viene considera-
ta solo a livello di singoli mem-
bri e non in virtù della propria
identità.

LA SITUAZIONE OGGI
Storicamente la famiglia è sem-
pre stata una struttura molto
forte ed influente, che ha retto
ai passaggi più critici della sto-
ria. Così la pastorale, dando
giustamente per scontata que-
sta soggettività forte, si è arti-
colata per fasce d’età collocan-
dosi accanto alla famiglia. Ma
negli ultimi decenni la situazio-
ne è radicalmente cambiata: la

famiglia non è più così ma,
nella maggior parte dei casi,
abbiamo ignorato la sua cre-
scente debolezza.
Quindi, tornando al tema in
esame, la domanda più profon-
da che ci poniamo è: perché ci
deve essere interazione tra le
due pastorali? Quale è l’obiet-
tivo finale?
Dietro le due pastorali vi sono
due soggetti: i presbiteri e gli
sposi. Ma non si tratta di co-
struire relazioni tra sacerdoti e
sposati perché, per grazia di
Dio, non ci mancano esempi di
legami profondi tra essi; si trat-
ta di aprirsi ad una nuova
progettazione della pastorale
che veda interagire sacerdoti e
sposi in virtù del dono che
scaturisce dalla loro rispettiva
identità sacramentale.
E’ questo il punto: riscoprire,
ridare dignità al sacramento
del matrimonio e rendere gli
sposi e presbiteri consapevoli
del ruolo del ministero matrimo-
niale nella chiesa.

I DETTATI DEL MAGISTERO
Per una serie di motivi storici e
culturali, ma anche ecclesiali, si
è sviluppata una produzione
teologica e pastorale abbon-
dantissima riguardo al ministe-
ro ordinato, molto meno per
quanto riguarda il matrimonio
e il rapporto tra i due ministe-
ri.
Possiamo dire che entrambi
hanno la comune vocazione
battesimale e una diretta fina-
lità di costruzione e dilatazio-
ne del popolo di Dio; proprio
per questo vengono chiamati
sacramenti sociali.
Il sacramento dell’ordine è con-
ferito ad una sola persona per
il servizio, il sacramento del
matrimonio per il servizio è
dato ad una “unità” di perso-
ne: è la “relazione” che diven-
ta sacramento.
Come il sacerdote esprime sa-
cramentalmente la presenza di
Cristo sposo della Chiesa, così
il matrimonio si colloca come
luce che illumina il mistero nu-
ziale di Cristo e della Chiesa.
Entrambi esprimono il mistero
nuziale di Cristo, che affonda
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la sua origine nel mistero stes-
so della Trinità, comunione di
Amore tra Persone.

LA PRASSI PASTORALE
Senza voler sminuire la diver-
sità essenziale che esiste tra i
due sacramenti e il ruolo com-
pletamente diverso che hanno
nella chiesa e nella società, a
livello pastorale sappiamo bene
quanto diversi sono i percorsi
di formazione di coloro che
sono chiamati al ministero con-
sacrato e di coloro che sono
chiamati al matrimonio.
L’obiettivo, nella preparazione
di un futuro sacerdote, è quel-
lo di formare un soggetto atti-
vo nella Chiesa per il mondo,
in grado di testimoniare il “mi-
stero di Cristo” che è in lui.
Questo non dovrebbe valere,
fatte le debite proporzioni, an-
che per i futuri sposi?
Invece i “corsi” di preparazio-
ne al matrimonio hanno obiet-
tivi ben più modesti: creare un
minimo di consapevolezza che
quello che si sta per ricevere è
un sacramento della fede, ri-
conciliare e riavvicinare alla
Chiesa, ricordare le norme
morali a cui sono tenuti gli
sposi. Sono tutti obiettivi che
stanno sotto la soglia della ve-
rità del matrimonio sacramento.
Analogo discorso vale per
quanto riguarda la formazione
permanente: attenta e assidua
nei confronti del presbitero, per
aiutarlo fin dai primi anni a
tenere viva la sua dimensione
sacramentale; praticamente as-
sente nei confronti degli sposi,
per i quali l’aspetto sacramen-
tale si riduce al solo dato natu-
rale del volersi bene quel tanto
che basta per restare insieme.

VERSO LA COMPLEMENTARIETÀ
Complementarietà non vuol
dire che ciascuno dei due sa-
cramenti è incompleto senza la
presenza dell’altro ma che sono
complementari per il fine che
entrambi si propongono: doni
essenziali e permanenti per la
costruzione del Regno.
“Insieme al sacramento del-
l’ordine il matrimonio è co-
stante punto di riferimento per

la vita della comunità cristia-
na”. Ma come si realizza que-
sto “insieme”?
Come il ruolo specifico del
presbitero si articola su tre
punti: il ministero della Parola,
quello dei sacramenti e dell’Eu-
carestia, quello dell’edificazio-
ne della Chiesa (Presbiterorum
Ordinis, 4.5.6), così la famiglia
cristiana è chiamata a essere:
comunità credente ed evange-
lizzante, in dialogo con Dio, a
servizio dell’uomo (Familiaris
Consortio, 50).
Una lettura in parallelo di que-
ste tre funzioni nell’ordine e nel
matrimonio potrà mettere in
evidenza come famiglia e sa-
cerdote possono far crescere
l’autentica comunità cristiana
che vive in un territorio.

UNA PASTORALE “CON” LA
FAMIGLIA
La prospettiva pastorale che
abbiamo sopra descritto passa
dalla conversione. Va quindi
ripensata la relazione tra ver-
ginità e matrimonio per risco-
prire che in ciascuna delle due
forme di vita si compie il di-
segno di Dio.
Va promosso un approfondi-
mento teologico della relazio-
ne tra i due sacramenti in vista
della missione. Questo consen-
tirà di affrontare meglio alla
radice la motivazione sottesa
alla “corresponsabilità” dei due
sacramenti per il Regno. Sen-
za questo contributo rischiamo
di ridurre la relazione ad un
“coordinamento” pastorale.
Va promossa l’acquisizione di
una dimensione sponsale nella
spiritualità dei presbiteri in
modo che i sacerdoti possano
vedere con più facilità nel sa-
cramento del matrimonio una
forma elettiva del mistero nu-
ziale che eucaristicamente essi
celebrano e guardare alla re-
altà della coppia/famiglia
come al modello per una eccle-
sialità relazionale e viva.
Una proposta concreta è quel-
la di differenziare i percorsi di
preparazione al matrimonio,
cominciando ad offrire, alme-
no a qualche coppia disponi-
bile, “tutto” del sacramento e

Si può progettare la pastora-
le prescindendo dalla fami-
glia o parlando solo generi-
camente di laici?

Il testo integrale del docu-
mento (18 pagine) può es-
sere richiesto alla redazio-
ne allegando otto franco-
bolli da 0,41 E.
Per un quadro completo
sull’argomento: Ufficio fa-
miglia CEI (a cura di),
“Progettare la pastorale
con la famiglia in parroc-
chia”, Cantagalli, 2001.

mettendola poi nelle condizio-
ni reali per poterlo vivere con
un accompagnamento ed una
spiritualità specifica. Non si
può infatti ipotizzare di pro-
muovere la soggettività del sa-
cramento del matrimonio se poi
non vi è una formazione ade-
guata.

UN “SEGNO” PER LA SOCIE-
TA’ ATTUALE
“Un tempo vi era un unico
modello di nucleo familiare, ora
le famiglie sono molte: oltre a
quelle tradizionali, vi sono
quelle formate da un solo ge-
nitore, separate, risposate,
adottive, affidatarie… I bambi-
ni, che sono i primi a cogliere
i mutamenti, l’hanno ormai
capito: il matrimonio o la con-
vivenza dei loro genitori non
sono necessariamente eterni…”
(da “Vado a scuola” edito dal-
la Presidenza del Consiglio dei
Ministri, Dipartimento degli
Affari Sociali, 2000).
Questo testo evidenzia, con
drammaticità, quanto il matri-
monio e la famiglia cristiana
sono in questo momento stori-
co il “buon annuncio” che vie-
ne offerto per “salvare” l’uomo
e la donna nella loro identità e
relazione.

don Renzo Bonetti
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La famiglia, soggetto che coinvolge il
tessuto vitale della nostra società, è sta-
ta al centro del convegno/dibattito te-
nuto a Galliate nel pomeriggio di sabato
28 settembre organizzato dal Collega-
mento nazionale dei Gruppi Famiglia,
dall’Ufficio Famiglia della Diocesi di No-
vara, dai vicariati Ovest Ticino e Bor-
gomanero e con il patrocinio del comu-
ne di Galliate. I lavori sono continuati il
giorno successivo con l’incontro di col-
legamento dei Gruppi Famiglia.

IL CONVEGNO
Le famiglie presenti sono state accolte
con il benvenuto del vice parroco di
Galliate, don Michele Occhetta. Il salu-
to del sindaco, prof. Boccaro, e l’inter-
vento dell’assessore ai servizi sociali,
prof. Borelli, hanno sottolineato la pos-
sibilità e la necessità da parte delle
Amministrazioni comunali di far dialo-
gare e collaborare fra di loro le varie
realtà presenti dei Comuni, quali le
scuole, le associazioni, gli oratori, le
parrocchie, per promuovere una rete di
solidarietà e ricostruire un tessuto sociale
familiare.
Nel quadro tracciato dal moderatore
prof. Guido Lazzarini, sociologo e pro-
motore con la moglie Anna del Colle-
gamento tra Gruppi Famiglia, è emer-
sa la realtà di una società complessa
che mette in crisi i valori tradizionali,
una società globale dove spazio e tem-

Il resoconto della due giorni di Galliate (NO)

LA FAMIGLIA: RISORSA PER PROGETTARE
LA PASTORALE IN PARROCCHIA
Al convegno le proposte dell’Ufficio Famiglia CEI
e il riscontro nella realtà di alcune diocesi piemontesi.
La domenica l’incontro di collegamento:
quasi una giornata d’apertura per i gruppi locali presenti.

po sono compressi ed i mass media por-
tano all’omologazione. Contemporane-
amente la persona, di fronte alle tante
opportunità di scelta, diventa “riflessiva”.
Ora più che mai occorre formulare una
proposta precisa e convincente per por-
re la famiglia quale elemento fondante
della società.

LA RELAZIONE
La relazione centrale, ispirata al titolo
del Convegno, è stata tenuta dalla
dott.ssa Federica Romersa, corresponsa-
bile del progetto “Parrocchia-Famiglia”
nell’ambito dell’Ufficio famiglia CEI.
Riscoprire nella realtà del matrimonio
uno dei più grandi doni di Dio signifi-
ca entrare nel mondo delle “ imperscru-
tabili ricchezze di Cristo” (Ef 3,8).
Nella metodologia di progettazione
pastorale della parrocchia, è importan-
te scegliere come fulcro il “dono di Dio”
rappresentato dalla famiglia per uno
scambio di valori pienamente centrati
nella dinamica evangelica.
Partendo dalla realtà in cui la coppia è
attualizzazione sacramentale simbolica
del rapporto sponsale Cristo-Chiesa che
ha in sé la paternità e maternità anche
per la comunità, si passa alla meta, cioè
alla riscoperta della dimensione familia-
re della parrocchia e del volto ecclesia-
le della famiglia.
Nel post-Concilio si sta sempre più
portando alla ribalta la misura sponsa-

le e familiare della parrocchia ed alcu-
ne diocesi hanno privilegiato la famiglia
nella progettazione pastorale, sia come
destinataria sia come soggetto attivo, al
fine di manifestarne tutta la ricchezza
ancora nascosta.
Una vera risorsa dunque la famiglia. A
livello di riflessione, il segreto sta nella
consapevolezza di passare dall’idea di
“famiglia come via della Chiesa” al-
l’idea di “famiglia come via per la
Chiesa”. Nella prima enunciazione sta
la sollecitudine pastorale della Parroc-
chia nei confronti della famiglia, nella
seconda emerge il ruolo attivo e respon-
sabile della famiglia.
Quale il cammino? La famiglia nella
progettazione pastorale è risorsa perché
maggiormente inserita nel territorio e al-
lenata all’impegno educativo; abituata a
seminare molto ed a raccogliere poco
potrà aiutare ad applicare la legge della
misericordia e del perdono.
La parrocchia ha bisogno di avere pre-
sente la visione di Chiesa degli Atti degli
Apostoli, dove “…la moltitudine dei cre-
denti aveva un cuor solo ed un’anima
sola…” (At 4,32), essere volto familia-
re dove le famiglie possano riconoscer-
si come l’immagine sempre nuova del-
l’amore di Dio.

LA TAVOLA ROTONDA
La tavola rotonda ha visto l’intervento
dei responsabili per l’ufficio della pasto-
rale familiare delle diocesi di Asti don
Giuseppe Steffenino, di Novara don
Dino Bottino, di Saluzzo don Franco
Ribotta, di Torino don Valter Danna e
di alcuni delegati dei Gruppi Famiglia.
Sono emerse difficoltà e speranze, timi-
de iniziative locali tese a coinvolgere la
famiglia nella sua globalità, mentre dai
numerosi interventi in sala è affiorata la
fatica ed il desiderio di far recepire, sia
in parrocchia sia alle coppie, un discor-
so che coinvolga la famiglia attivamente.
Don Steffenino ha presentato la lettera
pastorale del vescovo di Asti mons.
Ravinale, dedicata alla famiglia e frutto
anche del contributo di numerose fami-
glie.
Più articolata la riflessione di don Bot-
tino, che ha ricordato come le famiglie
siano sovente viste dai sacerdoti più
come problema che come risorsa. Ma
se la parrocchia vuole essere davvero
“famiglia di famiglie” deve investire
nella formazione dei nuovi nuclei fami-
liari, non solo prima ma anche dopo il
matrimonio.
Il cammino pastorale della diocesi di
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Saluzzo, segnato in questi ultimi due
anni dalle lettere del vescovo mons.
Bona sulla famiglia, ci è stato illustrato
da don Ribotta.
La parrocchia pensata in questi docu-
menti si fonda sulla capacità di avere
lo sguardo rivolto a Gesù, con l’annun-
cio del vangelo alle famiglie, e sulla
comunione: “un blocco di cuori che
cammina insieme al Parroco”. Si tratta
di superare la mentalità corrente e di
passare dai “corsi” ai “percorsi”.
Infine don Danna ha illustrato il proget-
to della Missione popolare che coinvol-
gerà nei prossimi otto anni l’intera dio-
cesi di Torino, una missione pensata
soprattutto per coloro che stanno ai
margini della Chiesa, la quale “non è
per se stessa ma per il mondo”. Questo
richiede una conversione intellettuale sia
per le coppie sia per i sacerdoti e sarà
l’occasione per puntare alla promozio-
ne e alla formazione di una spiritualità
familiare.

Molto significativo l’intervento di Paolo
Albert, responsabile nazionale del Co-
ordinamento, che prendendo le mosse
da un suo incontro con una comunità
in cui parroco e coppie operano in
armonia, ha sottolineato quanto più
conti la formazione rispetto ai numeri.
E’ quanto ha fatto Gesù, che ha punta-
to tutto, negli anni del ministero pubbli-
co, per formare una piccola comunità
di discepoli, tra cui alcune donne.
Solo costruendo relazioni profonde di
amore nei piccoli gruppi possiamo poi
trasmettere, come un’onda, amore e
formazione a tutti.
Andrea Antonioli ha chiuso gli interventi
rivendicando per la famiglia, accanto ad
un ruolo ecclesiale, anche un ruolo so-
ciale. E’ necessario formare le famiglie
anche su questo versante e uno strumen-

PER APPROFONDIRE I TEMI TRATTATI

Il testo completo della relazione centrale (con qualche modifica) si trova in: F.R.
Romersa, La famiglia risorsa per una metodologia di progettazione pastorale,
in Ufficio Famiglia CEI (a cura di), Progettare la pastorale con la famiglia in
parrocchia, Edizioni Cantagalli, Siena 2001, pp. 123-171.
Le lettere pastorali cui si è fatto riferimento durante la tavola rotonda sono:
• mons. F. Ravinale, In famiglia, Asti, 2002, che può essere richiesta a don

Giuseppe Steffenino, tel. 0141 53 02 82;
• mons. D. Bona, Famiglia, una speranza per la Chiesa, Saluzzo 2001, e

Parola di Dio e famiglia, Saluzzo 2002, che possono essere richieste a don
Franco Ribotta, tel. 0175 85 261;

• Card. S. Poletto, Costruire insieme, presentazione del piano pastorale per
l’arcidiocesi di Torino, Torino 2001, che può essere richiesta alla Libreria
Cattolica, tel. 011 53 53 81.

to è l’associazionismo familiare; solo
così si potrà evangelizzare la cultura.

IL COLLEGAMENTO
La concretizzazione delle necessità del-
la famiglia è stata offerta durante l’in-
contro di collegamento tra Gruppi Fa-
miglia, alla quale hanno partecipato in-
tensamente le coppie che hanno segui-
to la scuola lo scorso anno a Novara.
L’idea di Chiesa scaturita dal Convegno
è vicina alle nostre prospettive; ora sap-
piamo che dobbiamo muoverci verso
una Chiesa a dimensione di famiglia.
Questo comporta anche degli oneri:
dobbiamo essere più preparati, dobbia-
mo approfondire il ruolo della famiglia
nella Chiesa, perché molte difficoltà che
incontriamo con i sacerdoti nascono
anche da una nostra troppo modesta
preparazione.
Passando alla realtà dei gruppi, non si
può che confermare l’impegno verso i
nuovi gruppi che ci chiedono un aiuto
per iniziare il loro cammino, ma senza
abbandonare a se stessi i gruppi che
già esistono.
Tocca a chi partecipa al collegamento
tenere vivi i contatti con i gruppi esisten-
ti, stimolare le attività d’intergruppo e
l’apertura verso l’esterno.
Un modo per coinvolgere maggiormen-
te le realtà locali è quello di appoggiarsi
ad esse per realizzare le attività proprie
del Collegamento, come convegni, week
end, campi. In questo modo i gruppi
locali possono cogliere in concreto cosa
vuol dire essere collegati, perché sono
coinvolti in prima persona e vengono in
contatto con realtà diverse dalla loro che
possono arricchirli.
Non mancano comunque, anche que-
st’anno, le iniziative promosse dal Col-
legamento.

Un’ampia sintesi è riportata a pag. 12
dove viene presentato il prossimo cam-
po invernale, le attività del Progetto
Mentore e i prossimi week end per
coppie.
Inoltre in questo periodo sono state
avviate numerose scuole di formazione:
a Saluzzo (CN), a Ciriè e Borgaro (TO),
mentre continuano le attività di forma-
zione di numerose realtà locali, di cui
un elenco sommario è riportato a pag.
10.
Ulteriori informazioni si possono trova-
re sul sito del Collegamento all’indiriz-
zo: http://digilander.libero.it/formazio-
nefamiglia.
La calorosa accoglienza degli organiz-
zatori galliatesi, la visita al castello e la
messa al santuario del Varallino hanno
fatto da cornice alla due giorni ed han-
no fatto respirare una boccata di spe-
ranza al cammino della famiglia.

Irene e Canzio Pellegrini,
Giulia e Mario Olivo

G
ui

do
 L

az
za

rin
i d

ur
an

te
 il

 s
uo

 in
te

rv
en

to
.

Fe
de

ric
a 

Ro
m

er
sa

 d
ur

an
te

 il
 s

uo
 in

te
rv

en
to

.



GRUPPI FAMIGLIA dicembre 20028
LE

TT
UR

EL
ET

TU
RE

LE
TT

UR
EL

ET
TU

RE
LE

TT
UR

EL
ET

TU
RE

FAMIGLIA,
LA GRANDE ALLEANZA
E’ tempo di fare rete, sia nei borghi e nelle comunità
locali, sia a livello provinciale, regionale e nazionale
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C’è una strategia semplice per
rompere l’isolamento a cui sem-
bra condannata la famiglia. Si
chiama alleanza. Solo uniti
possiamo resistere alle fatiche
di una quotidianità sempre più
complessa, combattendo allo
stesso tempo le insidie presenti
i questa società, le poche pro-
messe e le molte inadempienze
della politica.
Cosa significa alleanza fami-
liare? In primo luogo quella che
sappiamo inventarci con altre
famiglie, con gli amici, con i vi-
cini, con coloro che frequenta-
no il nostro gruppo e la nostra
comunità. Un tempo questo pur
minimo sforzo associativo non
era necessario. La famiglia pa-
triarcale assicurava una presen-
za affidabile nella normalità o
nell’emergenza. Oggi solo le
famiglie potranno salvare la
famiglia: se ciascuno tende la
mano al vicino, se ha il corag-
gio di aprire la porta di casa
sia per chiedere, sia per offri-
re aiuto, qualcosa dovrà cam-
biare. Mentre gli aiuti pubblici
si riducono sempre più, i buo-
ni risultati delle associazioni fa-
miliari, attraverso le piccole, ma
efficaci, forme di auto-organiz-
zazione stanno sollecitando ri-
flessioni più attente.

Un esempio sono i gruppi di
sostegno alle coppie in difficol-
tà: troppi coniugi che alzano
bandiera bianca perché schiac-
ciati dai propri limiti ritenuti
insuperabili, troppe famiglie
che dichiarano fallimento e si
arrendono disseminando il
campo di morti (gli affetti) e
feriti (i figli)... L’intera società ne
subisce gli effetti negativi.
Altri gruppi familiari hanno
saputo inventarsi piccole scuo-
le materne flessibili, senza ora-
ri rigidi, modellate sulle esigen-
ze dei bambini perché le “in-
segnanti” sono, a turno, le
mamme stesse. Con il medesi-
mo criterio sono sorte forme di
collaborazione familiare per il
lavoro domestico o per l’assi-
tenza degli handicappati.
Queste piccole alleanze posso-
no rappresentare la premessa
per un associazionismo familia-
re capace di incidere davvero
sul fronte più complesso della
cultura e della politica.

I NUOVI ORIZZONTI
DELL’ASSOCIAZIONISMO
Le associazioni familiari sono
chiamate innanzi tutto a lavo-
rare sulla cultura, divenendo in-
terlocutrici tanto disponibili
quanto serie e provocatrici dei

mass-media.
Continuiamo a richiedere con
forza ciò che ci sembra giusto:
parità scolastica, leggi capaci di
superare l’attuale Far West
della procreazione assistita,
assegni familiari meno inconsi-
stenti, interventi di sostegno per
il lavoro domestico, una promo-
zione convinta del part-time...
Ma tutto ciò sarebbe inutile, se
nello stesso tempo non lavoras-
simo per affermare un’idea for-
te di famiglia e richiedere una
più globale politica familiare.
Per questo difficile compito va
allargata, a tutti i livelli, la rete
dell’associazionismo familiare,
in primo luogo il Forum delle
Associazioni Familiari.

AGIRE SULLA CULTURA
Ma intervenire sui meccanismi
di trasmissione della cultura
non è semplice perché la fami-
glia non è una “materia” che
si studia a scuola. I mass-me-
dia se ne occupano in termini
patologici (la famiglia che non
c’è, o c’è troppo, la famiglia
che si sfascia, la famiglia che
è malata…), anche perché la
famiglia ordinaria non fa ten-
denza. Interessano molto di più
i single o le coppie di fatto,
etero o monosessuali.
Eppure siamo ben consapevoli
che la famiglia è il più effica-
ce degli ammortizzatori socia-
li: tanti disagi, che le istituzioni
pubbliche non sanno o non
vogliono risolvere, nella fami-
glia possono essere contenuti, e
spesso risolti brillantemente. A
costo zero per quelle stesse isti-
tuzioni. L’uomo che bada e
basta a se stesso, è la lusinga
più rovinosa di quella cultura
d’impronta laicista che vorreb-
be relativizzare il ruolo della
famiglia.

SEMPRE PIU’ SEPARAZIONI
E DIVORZI
Ecco perché si parla sempre più
spesso di “modelli familiari” al
plurale. Come se la famiglia
fosse un canovaccio da recita-
re a soggetto. E, se si fallisce,
si può ritentare una, due, tre
volte. Negli ultimi dieci anni il
numero delle famiglie che si
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REfrantumano è in costante asce-
sa. Sono quasi sessantamila
ogni dodici mesi, ma questo
non fa più notizia.
Peccato che a complicare que-
sto intenso traffico di arrivi e
di partenze ci sono spesso i
bambini, le vittime autentiche
delle separazioni. Gli adulti
avvertono innanzitutto la pro-
pria sofferenza, o i propri di-
sagi. Ma sono i bambini le
prime vittime, sono loro a su-
bire le ferite più laceranti.
Anche a questo dovrebbero
pensare le coppie che si sepa-
rano, e con loro i legislatori,
per evitare di rendere scontato
lo scioglimento del matrimonio.
Gli strumenti, tra cui quello
della mediazione familiare,
non mancano.

SE L’AMORE HA IL SAPORE
DELLA... SANTITÀ
Quando l’amore coniugale è
vero, profondo, uno e per sem-
pre, diventa - da un punto di
vista cristiano - anche un amo-
re santo. E chissà quanti santi
ci sono nelle reti locali di co-
munità. Eppure troppo spesso,
nel linguaggio di alcuni mass-
media laici, si ricorre al termi-
ne “familiare” per indicare

qualcosa di implicitamente ne-
gativo.
Sembrerebbe quasi che per
questi “esperti” la famiglia sia
soltanto un’istituzione superata,
una realtà incapace di reggere
il passo con le vorticose trasfor-
mazioni della società e della
cultura. Cioè quel movimento di
passaggio che, in mancanza di
definizioni più efficaci, viene
chiamato “postmoderno”.

INSIEME PER UN GRANDE
PROGETTO
A nostro avviso però la situa-
zione reale è assai diversa.
Proprio i nuovi orizzonti cultu-
rali, i grandi successi tecnolo-
gici e scientifici, i profondi
mutamenti sociali e di costume
lasciano ipotizzare per la fami-
glia - una famiglia rinnovata

Domande per la RdV:
• Come gestiamo il malesse-

re che, a volte, interessa la
nostra coppia?

• Ogni tanto parliamo del
nostro futuro di coppia e
non solo di quello dei no-
stri figli?

• Quali parole e quali fatti
oggi servono per salva-

guardare il valore della
famiglia?

Brani per la Lectio:
• Matteo 7,24-27 (la casa

sulla roccia);
• Marco 10,2-12 (non com-

mettere adulterio);
• Luca 1,39-45.56 (Maria

da Elisabetta)

Oggi nella classifica, tristissi-
ma, degli interessi prevalenti di
tante giovani coppie compaio-
no troppo spesso carrierismo
esasperato, viaggi esotici e di-
vertimento esclusivo. Fino ai
quarant’anni ormai non si pen-
sa quasi ad altro. Poi, quan-
do l’orologio biologico manda
i suoi misteriosi avvertimenti,
ecco rispuntare la voglia di
avere un figlio.
Senza un progetto di fecondi-
tà una coppia si avvia ad are-
narsi nelle secche dei miseri
orizzonti quotidiani, rischiando
di fallire.
Così ecco rispuntare l’immagi-
ne di quel bambino a lungo
rimossa per lasciare spazio ad
“altro”. Ma, in qualche caso,
si tratta di un auspicio fuori
tempo massimo perché, a una
certa età, anche qualche mec-

canismo biologico comincia a
risultare meno efficiente. E poi
ci sono il peso dello stress, gli
effetti negativi di una vita spes-
so sregolata, ecc. Non c’è da
stupirsi allora se cresce il nu-
mero delle coppie sterili.
La soluzione è facile: basta ri-
volgersi agli apprendisti strego-
ni della provetta, sborsare
qualche milione, e tutto si ri-
solve. Tanto la logica è quella
dell’efficientismo, del risultato
ad ogni costo, dell’interesse
personale che annulla qualsi-
asi considerazione etica.
Ma come si può pensare che
un figlio ad ogni costo e co-
munque ottenuto, possa risol-
vere i problemi di identità di
una famiglia dove, troppo a
lungo, la capacità di donare è
stata lasciata in un secondo
piano?

Fecondità fuori tempo massimo

e risignificata - un futuro da
protagonista.
Certo, la denatalità, il crescen-
te ricorso all’aborto, la fragili-
tà dei matrimoni più giovani,
sono problemi che non posso-
no passare in secondo piano e
verso i quali occorre continua-
re a tenere desta l’attenzione.
Ma i segnali incoraggianti sono
nettamente superiori alle valu-
tazioni pessimistiche.
Oggi la maggior parte dei co-
niugi può realisticamente pen-
sare di trascorrere insieme 30,
40 o 50 anni. E questa nuova
prospettiva permette alla cop-
pia di immaginare e progetta-
re un lungo cammino insieme,
attraverso le varie stagioni del-
la vita. Questo percorso per gli
sposi cristiani può diventare un
continuo, reciproco arricchi-
mento umano e spirituale.
Ecco perché sarebbe fuori luo-
go guardare ai mutamenti so-
cio-culturali della cosiddetta età
postmoderna con preoccupa-
zione e timore.
In quelle trasformazioni, al con-
trario, si possono scorgere i
germi per una significativa ri-
nascita familiare. Una rinasci-
ta che passa obbligatoriamen-
te attraverso un’alleanza: del-
la famiglia, per la famiglia,
insieme a tutte le famiglie di-
sposte a condividere il nostro
progetto.

Dino Boffo,
direttore di Avvenire

Il testo completo del documen-
to, pubblicato a cura della se-
zione provinciale di Treviso del-
l’AFI, Associazione delle Fami-
glie Italiane, può essere richie-
sto a: Piamaria e Andrea An-
tonioli, tel. 0423 75 50 27.
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INCONTRI E PROPOSTE PER
UN CAMMINO DI FEDE DELLA COPPIA
Il calendario delle attività di alcuni Gruppi Famiglia:
Vallà, Borgomanero, Bra, Castelfranco Veneto
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Ogni anno, nel numero di dicembre,
proponiamo il calendario delle attività
di alcuni gruppi. Non lo facciamo per-
ché loro sono più bravi rispetto ad al-
tri: ogni gruppo infatti, per quanto pic-
colo sia, deve darsi ad inizio anno un
calendario delle attività. Lo scopo di
questa pagina, al di là del carattere
promozionale, è soprattutto quello di
fornire temi e spunti anche per gli altri
gruppi e nominativi di possibili relatori,
che si possono rintracciare rivolgendosi
alla coppia organizzatrice.

Gruppi Famiglia di Vallà (TV)
“per un cammino di fede permanente”
27 OTTOBRE: “Caino e Abele: frequenti
realtà di cronaca”.
La morte della coscienza sfocia nella
morte fisica.
Relatore: Maddalena di Spello
1 DICEMBRE: “Le crisi di coppia: even-
to fallimentare o momento di crescita?”
Le attenzioni pastorali verso le coppie,
soprattutto quelle in difficoltà.
Relatore: padre Oliviero Svanera
26 GENNAIO: “Famiglia e crescita dei
figli”. Gli adolescenti e le loro grandi
potenzialità.
Relatore: Lorenzo Zanon
9 MARZO: “Armonia tra la realizzazio-
ne personale e quella di coppia”.
Coppia per la crescita personale o per-
sona in funzione della coppia?
Relatori: Patrizia e Luca Tosoni
6 APRILE: “Famiglia e diaspora del
sacro”. Assenza di convinzioni e riferi-
menti della fede cristiana nella vita e
nelle scelte quotidiane.

Relatore: don Sergio Didonè
Gli incontri si terranno presso il vecchio
Asilo di Vallà, le domeniche in calen-
dario, a partire dalle ore 15.
Per informazioni: Valeria e Tony Piccin,
tel. 0423 74 82 89

Commissione Famiglia,
Borgomanero (NO)
8 DICEMBRE: “La famiglia che fa am-
malare e la famiglia che guarisce”.
I problemi e le risorse della famiglia.
Borgomanero, Oratorio maschile, viale
Dante, 7.
26 GENNAIO: “Quali adolescenti e
quali adulti?”
Gattico, Oratorio, via don Balsari, 1.
30 MARZO: “Famiglia stabile in una
società del provvisorio: è possibile?”
Briga Novarese, Oratorio, via Roma, 1.
L’inizio degli incontri è fissato alle ore
14,30 con termine alle ore 17,30.
Tutti gli incontri saranno condotti da don
Antonio Visco, psicologo.
E’ previsto di un servizio di assistenza
e gioco per i bambini.
Per informazioni ed iscrizioni: Isabella
e Luciano Faccin, tel. 0322 96 74 59

Gruppi Famiglia di Bra (CN)
“La nostra Casa,
luogo di vita cristiana”
27 OTTOBRE: “Incontrare il Signore
nella quotidianità”. Gesti di fede e pre-
ghiera della famiglia.
Relatore: Adriano Conori, collaborato-
re dell’Ufficio Famiglia della CEI
15 DICEMBRE: “Alzo gli occhi verso i
monti, da dove mi verrà l’aiuto?” Fidarsi

e affidarsi a Dio nel cammino di coppia
Relatore: dott. Carlo Miglietta, biblista
16 FEBBRAIO: “Una casa per tutte le
stagioni della vita”. Spazi, tempi , rit-
mi… per un’accoglienza evangelica.
Relatori: Annamaria e Franco Foglino
6 APRILE: “Dio ha cura del creato. E
tu?” Itinerari di conversione per la fa-
miglia (ambiente, consumi…)
Relatore: padre Ottavio Fasano
Questi incontri si terranno la domenica
nell’oratorio di S.Andrea di Bra a par-
tire dalle ore 14.45
Incontri serali al martedì presso il sa-
lone di S. Giovanni, ore 21.00
21 GENNAIO: “Come cambia il modo
di essere cristiani?” E’ possibile accom-
pagnare i figli solo dove siamo arrivati
noi. Relatore: don Franco Giuli
28 GENNAIO: “L’incontro delle nostre
famiglie, attraverso i figli, con altre
culture e altre religioni”. Quali i mes-
saggi educativi su cui riflettere?
Relatrice: dott. Nicla Raviglione, Ufficio
catechistico di Vigevano
Per informazioni e iscrizioni: Antonella
e Enzo barbero, tel. 0172 41 33 82

Gruppi Famiglia,
zona di Castelfranco Veneto (TV)
27 OTTOBRE: “I fondamenti della fami-
glia: ‘…maschio e femmina li creò’ (Gen
1,27-28)”
Relatore: don Giorgio Marangon
24 NOVEMBRE: “Famiglia diventa ciò
che sei: dalla famiglia dipende il desti-
no dell’uomo e della società”
Relatore: dott. Riccardo Prandini
12 GENNAIO: “Flessibilità e famiglia:
‘…il sabato è fatto per l’uomo non l’uo-
mo per il sabato’ (Mc 2,27)”
Relatore: don Mariano Maggiotto
9 FEBBRAIO: “La fedeltà all’amore di
coppia: correre quel meraviglioso rischio
di rimanere insieme per tutta la vita”
Relatore: prof. Adriano Conori
9 MARZO: Le relazioni della coppia con
la famiglia d’origine: ‘…l’uomo lascie-
rà suo padre e sua madre’ (Mc 10,7)”
Relatore: prof. Guido Lazzarini
Gli incontri si terranno presso la sala del
Patronato Pio X a Castelfranco Veneto,
le domeniche in calendario, a partire
dalle ore 15.
Per informazioni: Valerio e Laura Agno-
lin, tel. 0423 47 61 84.

Per assoluta mancanza di spazio la
rubrica “Coppie nella Bibbia” è rin-
viata al prossimo numero.
Ce ne scusiamo con i lettori.
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“… TROVARONO MARIA E GIUSEPPE
E IL BAMBINO”
Una famiglia apparentemente normale come unico segno della
nascita del “Salvatore” tanto atteso.

PREPARARE I CAMPI ESTIVI
VOCABOLARIO

Parlare ad inizio dicembre dei campi
estivi sembra, perlomeno, fuori stagione.
Eppure è in questo periodo che vanno
individuate le case, cercate le cuoche,
preso contatto con i relatori e con i
possibili animatori.
Soprattutto è in questo periodo che è
necessario sensibilizzare le persone che
partecipano ai nostri gruppi sul fatto che
i campi non sono un “optional”, un di
più per chi ha voglia di rovinarsi le
ferie, ma un momento fondamentale nel
cammino di coppia e di famiglia.
Per tutte le coppie che sono ai primi
passi nell’esperienza dei Gruppi Fami-
glia, e pensiamo a tutti coloro che fre-
quentano il primo anno delle scuole di
formazione, il campo estivo rappresen-
ta il punto finale ed indispensabile di un

cammino di crescita iniziato durante
l’anno.
E’ ben diverso incontrarsi ogni mese per
tre ore oppure vivere un’intera settima-
na insieme con altre famiglie, in un cli-
ma di gioia e di amicizia, ma in cui è
indispensabile accettare l’altro, così
com’è, nella quotidianità, con i suoi
pregi ma anche con i suoi limiti. E’ un
primo passo per conoscerci meglio e
imparare a diventare un po’ più comu-
nità.
Senza un campo estivo alle spalle è più
difficile fare Gruppo Famiglia, vivere la
comunità parrocchiale perciò, se non
avete mai partecipato a quest’esperien-
za, fateci un pensierino: ne vale la
pena!

Noris e Franco Rosada

La tradizione cristiana ci racconta che
dopo la morte di Gesù, Maria andò a
vivere con l’apostolo Giovanni probabil-
mente ad Efeso.
Come avrà trascorso Maria il resto dei
suoi giorni dopo la morte di Gesù?
Quali saranno stati i suoi pensieri nelle
lunghe le sere di Efeso?
I Vangeli non ci sono molto di aiuto in
questo senso. Ma gli evangelisti narran-
do le vicende del Maestro non hanno
potuto fare a meno di intrecciare la sua
vita con quella di sua madre, arrivan-
do così a delineare alcuni aspetti della
sua personalità.
Riporta infatti Luca che Maria, mentre
viveva accanto a Gesù, non riusciva a
cogliere sempre in profondità il senso
degli avvenimenti, “Ma essi (Giuseppe
e Maria) non compresero” (Lc 2,50) ma
che ella serbava quelle cose contemplan-
dole “nel suo cuore” (Lc 2,51) cioè cer-
cando di cogliere in quei fatti i grandi
misteri che Dio andava operando.

DALLA RESURREZIONE…
Quale tempo migliore quindi delle lun-
ghe sere di Efeso per riandare con il
ricordo agli episodi della vita di quel
suo figlio così amato partendo dalla
gioia e dallo stupore di quel mattino del
“primo giorno dopo il sabato” (Lc 24,1),
quando le donne andarono ad annun-
ciare a lei e ai discepoli che il sepolcro
era vuoto e che Gesù era risorto, e ri-
salire piano piano fino a quella notte
così chiara, luminosa e così diversa da
tutte le altre notti in cui lo partorì, e più
indietro ancora quando lo concepì in un
atto d’amore e di donazione totale.
Ed allora agli occhi di Maria, illuminati
nella contemplazione dalla presenza
dello Spirito del Risorto, diventa sempre
più chiaro che il concepimento di quel
figlio, avvenuto nella sua giovinezza
mentre viveva una relazione d’amore
con Giuseppe che già era suo sposo per
la legge ebraica anche se non condivi-
deva ancora lo stesso tetto, non poteva
che essere stato un evento straordinario
frutto dell’amore di Dio per loro e per
l’umanità.

… AL NATALE
Così come le apparve chiaro che quel-
la notte a Betlemme quando, soprag-
giunte le doglie del parto, il suo sposo

Giuseppe le trovò un rifugio provviso-
rio per dare riparo e discrezione al-
l’evento, quei pastori e quelle donne che
passando davanti alla grotta si ferma-
vano a lasciare qualche dono per il
piccolo non erano li per caso ma an-
che loro, attraverso una grazia partico-
lare, ”un angelo del Signore” (Lc.2,9),
avevano saputo cogliere dentro un even-
to normale l’intervento straordinario di
Dio.
Infatti “…trovarono Maria e Giuseppe
e il bambino” (Lc.2,16), una famiglia
insignificante come unico segno della
nascita del “Salvatore” tanto atteso.
Ed allora quella notte non poteva esse-
re una notte come le altre, sicuramente
anche la natura avrà vissuto l’evento con
partecipazione e coinvolgimento e sicu-
ramente in cielo ci sarà stata una stella

più luminosa delle altre, così come sul-
la terra da quel giorno c’era un bambi-
no più luminoso di tutti gli altri.

IL DIO CON NOI
Questi ricordi di Maria che sono alla
base dei racconti dell’infanzia redatti
poi, in forme e generi letterari diversi,
da Matteo e Luca ci dicono prima di
tutto che quel bambino “avvolto in fa-
sce, che giace in una mangiatoia” (Lc
2,12), che noi contempliamo nella festa
del Natale e che visualizziamo nei no-
stri presepi, è il Dio con noi, è“il Cristo
Signore” (Lc 2,11) , anche se sarà solo
con la sua risurrezione che questo ap-
parirà in tutta la sua chiarezza agli
occhi degli uomini e delle donne che lo
hanno seguito.
Ma con questi ricordi letti nella contem-
plazione dello Spirito del Risorto, Ma-
ria ci invita a leggere la nostra vita di
sposi e di genitori con i suoi stessi oc-
chi aprendoli allo stupore e alla mera-
viglia per lo straordinario di Dio che si
nasconde dentro l’ordinario di ogni
giorno.
L’amore di un uomo per la sua donna,
il concepimento di un figlio, il partorire
una nuova vita, accudirla, allattarla,
sono esperienze di cui Dio si è servito
per operare il punto più alto del suo
mistero di salvezza. Non possiamo pen-
sare che oggi abbiano solo un valore
umano: dentro queste esperienze è pos-
sibile percepire ancora l’eco dell’amore
di Dio per l’umanità.

Gian Mario Conori
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L’ALLEANZA CONIUGALE:
SPECCHIO DELL’ALLEANZA
TRA DIO E IL SUO POPOLO
E’ questo il tema del campo invernale che si terrà a Ceretto (CN)
dal 27 al 30 dicembre.
Un’occasione per riflettere sulla Paola di Dio
nel Primo e nel Nuovo Testamento.

Come ormai tradizione, anche quest’an-
no i Gruppi Famiglia si ritrovano per
riflettere sulla Parola di Dio, coniugan-
do quella che è l’esperienza sponsale
della coppia con l’Alleanza che, nel
corso della storia, Dio ha ripetutamente
offerto ad Israele e che si è realizzata
in pienezza in Gesù di Nazareth.
Quest’alleanza sottende sempre una
promessa: Dio è fedele a se stesso, non
si può smentire e ciò che ci promette si
realizza.
Anche noi, come coppie, abbiamo sti-
pulato un’alleanza e ci siamo scambia-
ti le promesse. Ma solo facendo riferi-
mento a Lui possiamo sperare di rima-
nervi fedeli.
Ci guiderà in questo cammino attraver-
so il Primo e il Nuovo Testamento Fra
Angelo Manzini, di Novara, biblista con
una grande esperienza nella catechesi
per coppie.
L’appuntamento è per venerdì 27 dicem-
bre alle ore 16 presso il Villaggio del-
l’Amicizia di Ceretto (CN), il campo ter-
minerà alla stessa ora di lunedì 30.
Vi invitiamo alla puntualità e a portare

le lenzuola (per risparmiare sulla quota!).
Se sapete suonare la chitarra portatela,
insieme a torte, dolci e affini da condi-
videre insieme.
Per informazioni ed iscrizioni telefonate a:
Margherita e Vincenzo Trinchero, tel.
011 94 51 001.
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Siamo coppie ma anche genitori, con-
dividiamo una fede che siamo chiama-
ti, per il battesimo che abbiamo voluto
per i nostri figli, a trasmettere loro.
In che modo? Come fare con i bimbi più
piccoli? E poi quando vanno al catechi-
smo? Le preghiere che diciamo con loro
posso restare sempre le stesse o devo-
no “crescere” con loro?
Sono solo alcuni interrogativi che ci
possiamo porre come genitori cristiani.
A questi proveremo insieme a dare una
risposta aiutati da Anna Lazzarini in tre
week end, dove l’argomento sarà affron-
tato, di volta in volta, facendo riferimen-

to alle diverse fasce d’età.
Gli appuntamenti sono:
• 18-19 gennaio: coppie con figli da

0 a 6 anni;
• 15-16 febbraio: coppie con figli da

6 a 12 anni;
• 22-23 marzo: coppie con figli dai

12 ai 14 anni.
I week end si terranno tutti presso il
Villaggio dell’Amicizia di Ceretto (CN)
dalle ore 16 del sabato alla stessa ora
della domenica.
Per informazioni e iscrizioni telefonate a:
Caterina e Renato Baretta:
tel. 0121 63 14.

PARLARE DI DIO AI NOSTRI FIGLI
I prossimi week end per coppie in primavera

Il Progetto Mentore si avvia al suo se-
condo anno di piena attività.
Il prossimo appuntamento è per dome-
nica 2 febbraio, presso l’Oratorio di
Airasca, dalle ore 10 alle ore 16,30.
Condurrà i lavori i prof. Lazzarini, af-
fiancato da uno psicologo, che affron-
terà le tematiche dei giovani.
In quella sede sarà definita anche la
data del week end di chiusura, cui in-
terverranno un educatore ed un sacer-
dote esperti di problemi giovanili.
Il progetto, intanto, inizia a prendere
corpo: i coniugi Baiardi e Roncarolo
hanno iniziato, nella loro parrocchia,
l’accompagnamento di un gruppo di
giovani.
Per informazioni e iscrizioni agli incon-
tri telefonate a:
Giovanna e Michelangelo Nota, tel.
011 990 90 67.

PROGETTO
MENTORE:
il programma dell’anno

6 APRILE
Incontro di Collegamento dei

Gruppi Famiglia.
Non prendete impegni!

I dettagli nel prossimo numero.
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